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Il leader Pds a Milano: «Anche i socialisti 
devono avere il coraggio di rischiare 
Ma se decidono di stare nel sistema de 
il dialogo tra noi sarà precario e reversibile» 

Appello a La Malfa: «L'alternativa non si fa 
prescindendo dalle forze della sinistra» 
Allarme per Palazzo Marino: «Pillitteri 
dice che siamo inaffidabili? È irresponsabile» 

«Disgelo a sinistra? Craxi lo ostacola» 
Occhietto accusa il Psi: «Se continui a scegliere la De... » 
«Responsabile dello sfascio del paese è la De ma an
che il Psi è responsabile perché non sa o non vuole 
uscire da questo regime». Lo ha detto ieri Achille 
Occhetto nel corso dell'intensa giornata passata a 
Milano e culminata con una manifestazione sotto la 
tenda del Palatrussardi. Quanto alla delicata vicen
da della Giunta di Palazzo Marino, Occhetto ha criti
cato il sindaco socialista Pillitteri. 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. Nella Milano 
con smanie di leghismo, con 
una giunta rosso-verde-grigia 
al Comune in difficolta per
manente, con in atto una pe
sante, seconda ristrutturazio
ne produttiva, ieri Achille Oc
chetto ha indicato la strada 
che intende percorrere il Pds 
chiedendo proprio al capo
luogo lombardo, alla sua si
nistra, di dare un segnale for
te per «uscire dalla babele in 
cui versa il Paese». Una babe
le che ha responsabili preci
si: «La De prima di tutto, ma 
anche il Psi che non sa o non 
vuole sganciarsi da questo 
regime». L'intensa giornata 
milanese di Occhetto si è 
snodata fra una visita a una 
mostra di pittura allestita dal
la Cgil, per celebrare il cente
nario della Camera del lavo
ro, una conferenza stampa 
volante, centrata soprattutto 
sulla crisi strisciante della 
giunta al Comune, e il discor
so finale sotto la tenda del 
Palatrussardi. Alla manifesta

zione del Pds hanno parteci
pato migliaia di persone arri
vate da tutta la Lombardia. 
Molti i temi trattati ma il filo 
conduttore può essere ricer
cato nei rapporti fra Quercia 
e Garofano. Ha ribadito Oc
chetto: «Fin quando Craxi re
sterà prigioniero del regime 
costruito dalla De ogni disge
lo fra noi non potrà che esse
re precario e reversibile». 
L'accusa principale al Psi è di 
«scarsa coerenza» soprattutto 
in relazione alla Finanziaria: 
•Sarebbe stato assai più serio 
- ha detto ancora il leader del 
Pds • se di fronte a una politi
ca economica nociva per gli 
interessi generali dell'Italia, il 
Psi si fosse assunto la respon
sabilità di aprire una crisi po
litica ma cosi non è stato». E 
ha aggiunto: «Il Pds comun
que non rinuncerà a indicare 
una prospettiva comune per 
la sinistra, a chiedere al Psi di 
non offuscarla, anzi di batter
si insieme con noi per raffor
zarla e di scegliere con net-

Circoli comunisti 
La «prima» 
ad Ariccia 
• i ROMA. Prendono il nome 
da Antonio Gramsci, Enrico 
Berlinguer, Rosa Luxemburg, 
Bertold Brecht. Ma si chiama
no anche «Terza via», «Filo ros
so», «Araba fenice». Sono I cir
coli nati dalla «diaspora» co
munista seguita al passaggio 
dal Pei al Pds, animati, essen
zialmente, da militanti che non 
se la sono sentita di aderire ne 
al partito democratico della si
nistra, né a Rifondazione co
munista. Non che nei circoli 
non lavorino persone iscritte 
all'uno o all'altro partito: anzi, 
spesso, i circoli sono il luogo di 
una comunicazione altrove in
terrotta. 

•La politica dei comunisti 
italiani: bilancio e prospettive. 
Le proposte dei circoli», e il ti
tolo del seminario che si svol
gerà, da oggi a domenica, nel

la scuola sindacale di Ariccia, 
cui hanno aderito circa cin
quanta circoli. Cinque, i pro
motori: il «Gramsci» di Bari e il 
•Gramsci» di Napoli, il •Labora
torio comunista» di Orvieto, il 
«Segno critico» di Perugia, il 
«Bertold Brecht» di Venezia. // 
Manifesto ha messo a disposi
zione un conto corrente per la 
raccolta dei fondi. Alle tre rela
zioni («Il nuovo scenario inter
nazionale», «La crisi della de
mocrazia in Italia», «Crisi della 
rappresentanza e forme dell'a
gire politico»), a cura dei pro
motori, seguirà il dibattilo in al
trettanti gruppi di lavoro. In 
•plenaria» si discuterà il pome
riggio di sabato, nel quale so
no previsti gli interventi degli 
invitati (tra gli inviti, Ingrao, 
Tortorella, Bassolino, Bertinot
ti, Garavini e altri), e nella mat
tina di domenica. 

tezza l'alternativa al regime 
democristiano». 

Occhetto ha inoltre invita
to Craxi a costruire un'al 
leanza capace di sostenere 
un «credibile programma di 
governo». La proposta non 
interessa? «Evidentemente 
Craxi vuole dire no all'alter
nativa e infatti ha già scelto di 
pronunciarsi per un accordo 
ed è quello con la De». E qua
si colloquiasse col suo inter
locutore assente, Occhetto lo 
ha avvertito: «Stiamo attenti, 
se non vuoi fare il gioco della 
De da una parte e degli ap
prendisti stregoni delle Le
ghe dall'altra, occorre che 
anche tu ti impegni a fondo 
nel processo politico di ri
composizione della sinistra. 
Il Pds ha rischiato il proprio 
capitale per un progetto nuo
vo: ebbene è ora che anche il 
Psi sappia rischiare». 

Per Occhetto «questo regi
me politico è giunto al capo
linea» (la conferma lampan
te viene da La Malfa che pure 
«con quel sistema di potere è 
stato fino a ieri» anche se è 
«illusorio e sospetto che il Pri 
pensi a un'alternativa di go
verno prescindendo dalla si
nistra») ed è per questo che il 
Pds «rivendica il diritto ad es
sere il partito che lotta contro 
una politica cosi inquinata 
da suscitare ripulsa in tutto il 
Paese ormai vicino a un pun
to di rottura». 

Nel quadro generale va in

serita la «questione Milano» e 
la crisi della Giunta. Anche 
qui c'ò un problema di rap
porti a sinistra. Occhetto ha 
respinto al mittente le accuse 
del sindaco socialista Paolo 
Pillitteri che ha più volte defi
nito «inaffidabile» il Pds mila
nese: «Si tratta -ha detto il se
gretario della Quercia - di 
una posizione irresponsabile 
poiché il Pds si svena quoti
dianamente per difendere 
questa Giunta e dunque gli 
attacchi proditori e ingenero
si testimoniano di un malco
stume politico diffuso». 
Quanto al futuro della coali
zione, Occhetto, respingen
do ogni ipolesi di «govemissi-
mo», ha posto alcune condi
zioni precise, di ordine pro
grammatico e politico gene
rale (riforma elettorale e 
campagna per l'autonomia 
impositìva): «Se verranno re
spinte non inganneremo 
nessuno e men che meno 
noi stessi restando invischiati 
in un governo della città po
c o convinto e determinato 
sia politicamente che pro
grammaticamente e in que
sto caso passeremmo con 
neltezza all'opposizione». 
Tuttavia «non vedo ragioni 
profonde per un rifiuto -ha 
concluso Occhetto - ma sia 
ben chiaro fin da ora che chi 
non dovesse rispondere po
sitivamente si assumerà la re
sponsabilità della crisi di Mi
lano e delle eventuali elezio
ni anticipate». 

Pds: una campagna 
diffusa e «puntigliosa» 
contro la Finanziaria 
• • ROMA L'aveva annuncia
ta Achille Occhetto, a Mode
na, nel comizio di chiusura 
della Festa dell'Unità. Ora, la 
"campagna d'autunno» del 
Pds è in pieno svolgimento. Al 
centro, la manovra finanziaria 
del governo: e su questo che 
sono scese in piazza diecimila 
persone a Napoli. È su questo 
che le lavoratrici e i lavoratori 
di Genova, di Torino, di Mila
no, di Firenze hanno risposto 
all'invilo del Partilo democra
tico della sinistra e hanno ma
nifestato. E, sempre contro la 
manovra finanziaria, le lavo
ratrici e i lavoratori del Lazio si 
mobiliteranno, a Roma, il 7 di
cembre prossimo. 

La «campagna» e partita il 
10 ottobre scorso: all'attivo, 
circa duemila iniziative «nel 
corso delle quali - racconta il 
responsabile dell'Organizza
zione del Pds, Davide Visani -
siamo entrati in contatto con 
più di un milione di persone», 
Si tratta di manifestazioni cit
tadine, cortei, comizi. Ma si 
tratta, soprattutto, di quelle 
che una volta si sarebbero de

finite «iniziative capillari». Per 
esempio, tra il 18 e il 25 no
vembre prossimi, sono previ
ste circa un centinaio di vo
lantinaggi, presidi, comizi vo
lanti, assemlee inteme nei 
luoghi di lavoro. In lesta, natu
ralmente, e l'Emilia, con le 
sue cinquanta tra manifesta
zioni e assemblee davanti o 
dentro le fabbriche. Segue la 
Lombardia, in cui, il 18 no
vembre, si terranno iniziative 
all'Italici, alla Zona 17, a Sesto 
San Giovanni, all'Atm e in altri 
luoghi di lavoro. Ma assem
blee si terranno anche a Tori
no, a Mirafiori, a Ivrea, all'Oli-
vetti, a Montalto di Castro, alla 
Centrale nucleare, por citare i 
luoghi di lavoro più famosi. 
Insomma, alla fine del mese, il 
Pds prevede di «prendere con
tatto» con alcuni milioni di 
persone. 

«Forse - continua Visani -
queste cose non fanno noli-
zia. Credo però che esse siano 
fondamentali sia per ciò che 
attiene ai problemi concreti 
della gente, sia per il processo 
di costruzione del Pds in cui 

siamo impegnati». Spesso, da
vanti alle fabbriche, i militanti, 
i dirigenti che vanno a fare un 
comizio, a distribuire un vo
lantino, a «tenere» un'assem
blea, vengono apostrofati con 
l'accusa di occuparsi dei lavo
ratori «solo quando si avvici
nano le elezioni». «La migliore 
risposta - commenta ancora 
Visani - consiste nel tornarci 
spesso, in quei luoghi di lavo
ro, e non solo sotto elezioni. 
Del resto, uno degli obiettivi di 
questa campagna è proprio 
quello di radicare il Pds nel 
mondo del lavoro, fare della 
questione sociale l'asse por
tante della sua identità. Per 
questo abbiamo preferito la 
strada delle iniziative capillari 
a quella della grande rappre
sentazione nazionale, a uso 
della stampa. Per questo: per
ché abbiamo inteso dare un 
segnale al partito. Un segnale 
che allude all'identità del Pds: 
un partito di massa, radicalo 
nel mondo del lavoro». Cosi, 
se è vero che al centro della 
•campagna d'autunno» c'è la 
finanziaria, è anche vero che 
mettere al centro della pro
pria identità problemi come la 
sanità, il fisco, le pensioni si
gnifica già andare oltre la fi
nanziaria. Intanto, il 7 dicem
bre verranno a Roma i segre
tari delle sezioni dei luoghi di 
lavoro per discutere della 
Conferenza delle lavoratrici e 
dei lavoratori prevista per feb
braio. 

r i F C . 

Dura reazione alle giustificazioni del presidente Rai per i «silenzi» sui referendum 

Il comitato Segni: «Manca se ne vada 
sembra il direttore di una tv brezneviana» 
Dimissioni immediate del presidente della Rai. È la 
richiesta del comitato promotore dei referendum 
elettorali dopo le dichiarazioni rese da Enrico Man
ca, che giustifica la scarsa informazione del servizio 
pubblico sulla raccolta delle firme, criticata dallo 
stesso Cossiga, con l'esigenza di «non influenzare la 
gente». Replica Intini (Psi): «Contro Manca mezzi 
indecorosi, questa è un'aggressione personale». 

• • ROMA. Enrico Manca «co
me i direttori della tv sovietica 
brezneviana». Cosi lo definisce 
il comitato promotore dei refe
rendum elettorali, che chiede 
le immediate dimissioni dell'e
sponente socialista dal vertice 
della Rai. La protesta del Corel 
viene all'indomani delle di
chiarazioni rese da Manca alla 

commissione parlamentare di 
vigilanza in materia di infor
mazione fornita dal servizio 
pubblico radiotelevisivo sulla 
campagna referendaria. Alle 
critiche mossegli da più parti 
per la scarsissima informazio
ne data dai telegiornali sulla 
raccolta delle firme. Manca ha 
ribattuto che ciò risponde al

l'esigenza di «non influenzare 
la gente». Una reazione, quella 
del presidente della Rai, che 
ora anche una replica polemi
ca alle osservazioni critiche 
fatte dallo stesso Cossiga nel
l'udienza concessa martedì al 
Quirinale alla presidenza del 
Corel. Il capo dello Stato, in 
quell'occasione, aveva assicu
rato un suo intervento nei con
fronti dell'azienda. E, in una 
successiva intervista radiofoni-
c a, parlava di «pesante censu
ra» e precisava: «Abbiamo que
sta strana idea per cui vi e un 
diritto di accesso all'emittenza 
pubblica solo dopo che si so
no raccolte le firme; sarebbe 
come dire che il cittadino ha 
diritto a votare ma non é tute
lato il suo diritto ad andare al 
Comune per iscriversi alle liste 
elettorali». Ora, la reazione del 

Corel é, come si e visto, assai 
decisa. Si contesta al servizio 
pubblico di negare ai cittadini 
•il diritto a essere informati, 
cioè a conoscere per decidere 
se firmare o no» e si ricorda al 
presidente della Rai, accusato 
di «protervia e arroganza», che 
gli «è affidato un servizio pub
blico e non la gestione partito
cratica della propaganda tele
visiva». La richiesta di sue di
missioni viene anche dalla Si
nistra dei Club, che fa parte del 
comitato Segni. In difesa di 
Manca scende invece in cam
po Ugo Intini. «È comprensibi
le che l'on. Segni e il comitato 
referendario - dichiara il por
tavoce di Craxi - vogliano, con 
tutti i mezzi fare propaganda a 
sé e ai referendum. Meno com
prensibile é che scelgano an

che mezzi indecorosi, come 
l'aggressione personale (in 
questo caso contro il presiden
te della Rai Manca) e la falsifi
cazione dei fatti». Per il de Pier-
ferdinando Casini l'iniziativa 
del Corel é «fuori da ogni real
tà». Toni analoghi si ritrovano 
in un commento del vicepresi
dente della Rai Leo Birzoli, 
mentre il presidente della 
commissione di vigilanza, il de 
Andrea Borri, e l'ufficio stampa 
dell'azienda addebitano al Co
rel di aver attribuito a Manca 
affermazioni non corrispon
denti a quanto detto nell'audi
zione alla commissione parla
mentare. Ma, fa notare il comi
tato Segni, «non siamo noi, 
parte in causa, a denunciare 
l'informazione fornita dalla 
Rai, ma la più alta autorità del
lo Stato». 

Bobbio: 
«I vescovi? 
Cose dette 
mille volte., 

«\AI cose che hanno dolio 1 vescovi sono st.tlt- ck-Uu tju"i milk* 
volte datili uomini di cultura, da intt'lk-tiu.ih da giunsi.** \JD 
ha dichiarato Norberto Bobbio ( nella loto), intervistato dal 
Ciri a proposito della denuncia della Cei {Conleren/a epi
scopale italiana ) sulla degenerazione della politica italiana 
Il filosofo ha sottolineato una distanza critica col documento 
dei vescovi -Mi domando - ha detto tra l'altro - se siano i ve
scovi quelli che hanno maggior diritto di dire quesle cose, 
perchòla maggior parte diqucste critiche sono rivo1 te non al 
Palazzo in quanto tale, ma al partito democristiano ohe in 
questo Palazzo ha avuto l'egemonia in tutti questi anni Solo 
che le cose dette da me e da altri non hanno avuto mai nes
suna eco pere hi*1 il Palazzo è- impenetrabile Può darsi che le 
parole dette dai vescovi abbiano una maggiore influenza» 

Agnelli 
ha 28 cariche 
ma può fare 
il senatore 

Gì.inni Agnelli e Giulio Ali-
dreolti, nominati senatori a 
vita da Francesco Cossiga. 
jxissono eflottiv.imenle se
dere nei rispettivi seggi a Pa-
l.iz/o Madama l„j giunta 
delle elezioni e delle nnmu-

""""""""""""•^~^^^—^~mm~ nl|.-, parlamentari ha dichia
ralo all'unanimità compatibili le cariche che i due potenti 
personaggi ricoprono in altri ambiti con quella si senatore 
Per Andreotti si e parlato della presidenza del Centro di sludi 
ciceroniani e della fondazione Fiuggi cultura Agnelli, oltre 
ad essere presidente della Fiat, dell'editrice Ui Stampa, e 
dell'lfi (la holding finanziaria del gruppo), ricopre altre 28 
incarichi di responsabilità in società italiano e straniere Ma 
si ò dimesso, subito dopo la nomina, dai consigli di ammini
strazione di Mediobanca e del Credito Italiano, le uniche 
due cariche che erano incompatibili col mandalo parla
mentare 

Trenta 
parlamentari de: 
«Si discuta 
la nostra legge 
elettorale» 

Una trentina di parlamentari 
della IX- - il primo firmatario 
e Carle» Kracunzani, leader 
della sinistra del partito - ha 
inviato alla presidente della 
Camera Nilde lotti una'lette
ra perchè venga presa in 
esame con urgenza la pro

posta di legge della I3c sulla riforma elettorale «Di fronte ai 
tentativi di delegittimazione de! Parlamento - scrivono i de
putati scudocrociati - noi crediamo che invece ne vada riaf
fermato con fermezza il ruolo centrale-

Amato polemico 
con Occhetto: 
«Vuole alternative 
senza futuro» 

Una dichiarazione di Giulia
no Amato raffredda ulterior
mente il clima già notevol
mente intiepidito tra Psi e 
Pds. Il vicesegretario sociali
sta replica alle alfcnnazioni 

. di (Xchctto in cui si invitava 
~mmmm~^^~^m*mmm^^^^ Bellino Craxi a correre dei ri
schi - per esempio quello di un periodo all'opposizione -
per rendere possibile un'alternativa alla De. • Perché Oc
chetto - afferma Amato - non corre lui il rischio di portare il 
suo partito all'unità socialista, l'unico approdo seno, con
creto e comprensibile a cui lo dovrebbe condurre? Ma forse 
é un rischio che non si sente di correre, e propone ad otto, a 
sette, a sei e a due, alternative senza radici e senza futuro, 
che soddisfano gli umori sinistrensi e confusi di cui ancora 
vive troppa parte del Pds». 

Bossi dovrà 
rispondere 
delle accuse 
alla Boniver 
e a Napolitano 

In interviste u dichiarazioni 
al Corriere dellaSerru e all''/./-
nità aveva insinuato respon
sabilità del ministro Marghe-
rila Boniver e di Giorgio Na
politano circa operazioni af
faristiche nell'ambito della 
coojxrazionc con l'estero. 

Ora Umberto Bossi, leader della Lega nordista, dovrà rispon
dere davanti al giudice delle sue afférmazioni. La giunta per 
le immunità parlamentari de! Senato ha infatti concesso 
l'autorizzazione a procedere contro il «senatur». dopo aver 
esaminato le querele per diramazione a mezzo stampa pre
sentate sia dalla Boniver che da Napolitano 

Il leader 
della Lega 
si dimette 
da consigliere 
comunale 

Il senatori* Umlx-rto Bossi ha 
deciso di lasciare la carica di 
consigliere comunale a Pa
lazzo Manno. Il leader della 
U:ga ha ufficializzato ieri la 
decisione in una lettera con
segnata alla segreteria gene
rale del Comune II ca|>o-

gruppo consiliare Roticrto Ronchi ha precisato che -la moti
vazione delle dimissioni é puramente politica Bossi, infatti, 
sarà molto impegnato nella prossima campagna elettorale 
per le elezioni nazionali». A sostituire Bossi in consiglio co
munale sarà la prima dei non eletti della U'ga lombarda, 
Marzia Menegatti, studentessa di geologia di 26 anni. 

GREGORIO PANE 

Sondaggio Abacus sulle comunali: 
Lega ferma, crollo di De e Pds 

• • BRESCIA De ancora primo 
partito in Loggia, sede del 
Consiglio comunale di Brescia, 
ma con un secco 12 per cento 
in meno rispetto al maggio '90 
(dal 31,9 al 201 e lumbard. col 
19 per cento, ancora secondi. 
Sono questi i risultati di un son
daggio realizzato su un cam
pione di 801 elettori dall'Aba-
cus di Milano per conto di Bre-
sciaoggi e che verrà pubblicato 
sul numero odierno del quoti
diano bresciano. Sempre se
condo il sondaggio, il Psi si as
sesterebbe sull'I I percento, il 
Pri si porterebbe al 5,8 mentre 
il Pds scenderebbe all'8 per 

cento (nel '90 il Pei aveva otte
nuto il 16,4%). Rispetto al pre
cedente sondaggio, condotto 
dall'Abacus a fine settembre 
per conto dello stesso quoti
diano, la l^ega lombarda per
de tre punti, due punti vengo
no persi dalla Quercia e cin
que dal Psi. In ascesa, invece, 
Democrazia Cristiana (più 
uno per cento), Pri e Pli. In au
mento - dal 15 al 16 per cento 
- a n c h e il numero degli incerti. 
Tra le nuove formazioni il 
maggior numero dei consensi 
andrabbe infine alla Usta per 
Brescia che raccoglie espo
nenti della Rete e dei Verdi. 

Massimo storico dell'occupazione ma anche raddoppio della cassa integrazione nella città che si avvia al voto 

Brescia, fragile boom nella capitale del tondino 
Un colosso, si, ma dai piedi d'argilla. Per il polo in
dustriale bresciano - il terzo del paese - il momento 
è delicato. Nel '90 l'occupazione ha toccato il suo 
massimo storico ma negli ultimi tre mesi è raddop
piato il ricorso alla cassa integrazione. I guasti del 
non-governo degli ultimi anni e il peso delle inco
gnite della situazione politica cittadina. Oggi Achille 
Occhetto incontra i lavoratori della città. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANGELO FACCINETTO 

• f i BRESCIA. Viste cosi le cifre 
sembrano in grado di tranquil
lizzare chiunque. Nel 1990, a 
Brescia e provincia, l'occupa
zione industriale ha toccato il 
suo massimo storico. Su un mi
lione di abitanti, 21 Ornila ad
detti. Per di più in presenza di 
un terziario in espansione. Ep
pure, alla vigilia del voto per le 
comunali, nella capitale del 
tondino si respira incertezza. 

«Negli ultimi tre mesi - de
nuncia Lanfranco Scalvenzi, 
della segretaria provinciale del 
Pds - il ricorso alla cassa inte
grazione è raddoppiato. Ora 
abbiamo un centinaio di 
aziende in crisi o in condizioni 
precarie e per 5mila lavoratori 
il futuro si presenta incerto». Il 
grido d'allarme lanciato dall'e
sponente della Quercia trova 
conferma in via Cefalonia. se

de dell'Aib, la potente Associa
zione industriale bresciana. 
«Nei primi otto mesi dell'anno 
- dice il presidente Gianfranco 
Nocivelli in un'intervista a «Bre
scia & Impresa», organo del
l'associazione - la cassa inte
grazione ha visto un incremen
to di quasi il 300 per cento ri
spetto allo stesso periodo dal 
1990». E il '92 non si annuncia 
sotto buoni auspici. Colpa del 
costo del lavoro che riduce i 
margini di competitivita dalle 
aziende, alferma ancora Noci-
velli. Ma le cause sono solo 
qui? 

A Brescia a produrre ric
chezza sono le piccole e le 
inedie impreso. Nel settore 
manifatturiero, le aziende con 
meno di 50 dipendenti sono 
oltre 20mila, il 98 percento del 
totale. La più grossa e l'Iveco 

( gruppo Fiat) che non arriva a 
4 mila addetti. E nel piccolo si 
investe. «Soprattutto - spiega 
Dino Greco, della segretena 
della Camera del lavoro - per 
l'acquisto di tecnologie avan
zate». Ma c'ò un pero. Gli ac-
ouisti si concentrano esclusi
vamente o quasi su macchina
ri in grado di produrre subito 
reddito e sono acquisti chiavi 
in mano». Risultato? La ncerca 
non viene stimolata. Brescia 
per l'innovazione industriale 
investe pochissimo, meno di 
Mantova, provincia essenzial
mente agricola. «Cosi - conti
nua Greco - si continua a pro
durre quello che si produceva 
30 anni fa. Anche se duttile, la 
nostra 6 un'industria ripetitiva 
e perciò fragile o scarsamente 
autonoma. \x> stesso sviluppo 
del terziario ne e lo specchio: i 
servizi all'impresa elle vanno 
per la maggiore sono ciucili di 
elaborazione dati. Per :l resto si 
dipende da Milano». Insomma, 
un colosso dai piedi d'argilla, 
che nel quadro dei processi di 
redistribuzione produttiva ri
schia grosso. Un colosso il cui 
futuro non può più essere ba
salo soltanto sul lavoro assurto 
a valore fondamentale - come 
afferma Nocivelli -con la fami
glia e la religione. Ci vuole di 
più. E anzituttlo ci vuole una 

nuova politica economica. 
Per rendersene conto basta 

dare uno sguardo alle situazio
ni difficili emerse in questi ulti
mi mesi. Tra le crisi c'è quella 
della «Marzoli» - 850 dipen
denti più un migliaio impiegati 
nell'indotto - azienda leader 
nel meccunolcssilc. l-a sua 
non è una crisi di mercato. Nei 
cassetti ha una valanga di ordi
ni. Si e imbattuta invece in una 
crisi finanziana che qualcuno 
ha cercato di volgere a proprio 
favore (si parla di una società 
che farebbe capo a Patrucco) 
e che le istituzioni pubbliche 
(a guida de) hanno cercato di 
ignorare. Discorso simile per la 
«Cella Spa». Produttrice di gm 0 
fallita a causa di un'esposizio
ne finanziaria tutt'altro che im
possibile. E per 200 dipendenti 
sono arrivate le lettere di licen
ziamento. 

Ma non e solo fragilità. «A 
Brescia - afferma Scalvenzi - si 
sta aprendo una nuova fase di 
ristrutturazione dell'apparato 
produttivo, più radicale e pro
fonda di quella degli anni 80. 
Una ristrutturazione che inve
ste la stessa organizzazione 
aziendale, i rapporti col mon
do finanziario, il sistema dei 
servizi» •Unafasedinstnittura-
zione - gli fa eco Dino Greco -
che non può essere affrontata 
caso per caso ma richiede un 

processo di mobilità governa
ta. Per non ripetere l'esperien
za degli anni 80, quando que
sto processo riuscì a produrre, 
accanto a consistenti sacche 
di disoccupazione assistila, 
una quota non irrilevante di of
ferte di lavoro insoddisfatte». 

Proprio per questo il Pds lan
cia la proposta di un Forum 
con tulle le forze politiche e 
sociali. E proprio per questo 
non saranno indifferenti gli esi
ti della corsa alla Loggia, sede-
dei consiglio comunale dalla 
città, Negli ultimi anni, dicono 
in coro opposizioni e associa
zione industriale, Brescia non 
è stata amministrata. Altro che 
«buon governo bianco». E i no
di irrisolti pcs'ano anche sull'e
conomia. Tutli i parliti chiedo
no oggi che venga avviala la fa
se di realizzazione delle infra
strutture necessarie al consoli
damento dello sviluppo. Dal 
Centro di interscambio merci 
al recupero delle aree dismes
se. Ma i programmi non basta
no più E l'Aib lo ha detto a 
chiare lettere a tutti -Vogliamo 
sperare - dice Gianfranco No
civelli - che le forze politiche 
siano consapevoli della neces
sità di voltare pagina. I»i Bre
scia di una certa politica e sta
ta messa alle corde: dobbiamo 
evitare che alle corde finisca 

anche la Brescia dell'econo
mia». E chiede Nocivelli «una 
stabile alleanza tra forze politi
che omogenee». Ma anche ga
ranzie precise per la soluzione 
dei problemi. Il rischio, altri
menti, ò che si ripetano casi 
come quello della •metropoli
tana leggera» Deliberata 
ncll'87 dalla giunta, appoggia

ta dal consiglio, avrebbe potu
to essere finanziata coi londi 
(400 miliardi) Fio Invece non 
se ne fece nulla. Prandiiii, in 
Consiglio dei ministri, pose il 
suo veto Motivo''Sindaco del
la citta era Fadula, uomo di 
punta della sinistra scudocro-
ciatu E suo acerrimo avversa
no. 

Brescia, oggi 15 novembre ore 21 
Teatro Tenda, Via Ziziola 

Manifestazione ceri 

Achille Occhetto 


